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VERSO LA TOPOGRAFIA ARCHEOLOGICA  
DI ATELLA (CAMPANIA): DAL GIS AL DIGITAL TWIN

1.  Introduzione

Il progetto di carta archeologica digitale di Atella si inserisce nel quadro 
del PRIN 2022 In.Res.Agri, nato con l’obiettivo di discutere criticamente 
l’assioma della resilienza dei paesaggi romani nell’Italia meridionale (Bran-
cato et al. 2024a, 2025d). L’obiettivo del progetto, avviato nel 2023, è 
l’aggiornamento del quadro delle conoscenze su Atella e sul suo territorio, 
la cui topografia archeologica non è ancora stata stabilita (De Muro 1840; 
Beloch 1890; Castaldi 1908; Bencivenga Trillmich 1984) 1. La città di 
Atella sorgeva a metà strada tra Capua e Neapolis, a S dei Regi Lagni, sistema 
di canalizzazione artificiale realizzato a partire dalla fine del XVI secolo per 
regimentare il corso dell’antico Clanis (Fig. 1). Collocata nel settore centrale 
della Piana Campana, territorio oggi profondamente trasformato dall’urba-
nizzazione e dall’inquinamento, Atella costituisce un caso di città antica non 
a continuità di vita, la cui analisi è da affrontare secondo gli strumenti della 
ricerca topografica (Brancato et al. 2025a) (Fig. 2).

Nel paesaggio contemporaneo, la configurazione dell’insediamento anti-
co sopravvive parzialmente, in particolare il perimetro, vero e proprio fossile 
topografico delle mura di fortificazione e del fossato esterno (Bencivenga 
Trillmich 1984, 6, Fig. 2). Il centro urbano, probabilmente tra le fondazioni 
del IV sec. a.C., dopo la conquista di Roma raggiunse il massimo sviluppo 
in età augustea (Arenella et al. 2015; Matarese et al. 2024). Patria delle 
“fabulae”, dispose probabilmente di strutture pubbliche per lo spettacolo, 
forse un anfiteatro (Svetonio). Sede vescovile, Atella è citata in un documen-
to notarile dell’820, con riferimento a una ecclesia Sancti Elpidii, e conosce 
un definitivo declino con la fondazione di Aversa nel 1030, nuova sede del 
vescovo che tuttavia mantiene il territorio di Atella nel proprio patrimonio 
(De Caro 2012). La ricerca su Atella non riguarda tuttavia soltanto l’area 
urbana della città antica, oggi in parte delimitata nel territorio di Sant’Arpi-
no (CE) e di Frattaminore (NA), ma anche il territorio, esteso tra i comuni 
cosiddetti “atellani” (Fig. 3).

1  Concessione MIC_SABAP-CE_UO15|11/05/2023|0009757-P. La ricerca è parte del pro-
getto “Atella. La carta archeologica per una città invisibile”, compreso nell’accordo sottoscritto 
dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Napoli Federico II, dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio (SABAP) per le province di Caserta e Benevento e SABAP Area 
Metropolitana di Napoli, avviato su impulso di chi scrive e dei dottori I. Matarese e L. Di Franco, 
e proseguito grazie alla collaborazione con le dottoresse G. Bizzarro e F. Mermati. 
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Fig. 1 – Piana Campana, il sito di Atella nel contesto della topografia archeologica della Piana Campana.

Fig. 2 –  Sant’Arpino (CE), veduta aerea dell’area delle indagini.
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Fig. 3 – Topografia di Atella e del suo territorio su stralcio IGM, 
scala 1:25.000 (da Bencivenga Trillmich 1984).

Il progetto è stato avviato in archivio, in biblioteca e sul campo, mediante 
indagini non invasive (ricognizione di superficie, prospezioni geofisiche, teleri-
levamento) pianificate ad hoc: alla luce dei risultati di questa prima fase della 
ricerca, è prevista la realizzazione di scavi stratigrafici di contesti selezionati 
(Campana 2018). Il censimento dei legacy data e i risultati delle indagini non 
invasive saranno alla base della redazione della carta archeologica, per la quale 
è stato progettato, come ormai è prassi, un sistema informativo territoriale in 
ambiente GIS (Bogdani, De Mitri 2017; cfr. Brancato 2020). Il GIS, proget-
tato per risolvere i problemi legati all’archeologia di Atella e del suo territorio, è 
stato concepito come base del digital twin dell’area di ricerca: tale termine, nelle 
formulazioni più diffuse, è talvolta inteso come “replica digitale” dell’oggetto 
reale (Huggett 2023, con bibliografia); tuttavia, questa definizione è riduttiva 
rispetto al senso di “doppio digitale”, concepito come sistema di conoscenza 
dinamico, capace di integrare dati archeografici (ad es. disegni, ortofoto, mo-
delli digitali del terreno-MDT, adeguatamente metadatati e secondo relazioni 
semantiche ben strutturate) a supporto dell’analisi archeologica.
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Alla scala “macro”, ciò implica che il digital twin può replicare siti 
archeologici, ma anche interi sistemi territoriali, dei quali paesaggi e struttu-
re urbane e rurali sono modellati come ambienti tridimensionali georiferiti 
e interrogabili. Come è stato recentemente sottolineato (Garniaux 2023), 
il digital twin per l’archeologia dei paesaggi nasce dall’integrazione tra mo-
delli 3D e dati geospaziali e assume un ruolo non solo visuale, ma anche 
analitico, favorendo annotazione e lavoro collaborativo. In questo quadro 
diventa essenziale collegare i sistemi informativi locali ai repository territoriali 
già esistenti (ad es. tramite servizi WMS e WCS dei geoportali nazionali), 

Fig. 4 – Diagramma del progetto (elab. autore).
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abilitando letture multiscalari e diacroniche (Brancato 2020), mediante 
l’uso dei software GIS per la costruzione di palinsesti digitali del paesaggio 
contemporaneo, base essenziale per l’interpretazione del record archeologico 
(Brancato, Kay 2025). Su questa linea si collocano anche Gaffney et al. 
(2025), che propongono il digital twin come strumento per comprendere 
città e territori nel loro insieme, integrando dati archeologici e ambientali di 
contesti regionali complessi, volti alla ricostruzione diacronica dei paesaggi 
che in essi si sono sovrapposti per millenni (ad es. Dan et al. 2020).

In altri termini, nel sistema informativo territoriale progettato per Atella 
confluiscono, come è prassi, dati topografici di interesse archeologico, che 
consentono la sperimentazione di tecnologie di classificazione automatica 
mediante l’uso di machine learning (Di Palma, Merola 2025). Il GIS è 
predisposto anche per aggregare dati eterogenei (cartografie, fotografie ae-
ree immagini di reperti, etc.) disponibili sia in locale sia da risorse esterne in 
formato LODs (Buono et al. in preparation LPSK 2) o tramite link, quali 
servizi cartografici ufficiali predisposti, come il Geoportale Nazionale per 
l’Archeologia (Brancato 2020). Il progetto di carta archeologica di Atella, 
quindi, è in linea con quanto già auspicato da F. Castagnoli (1974) per la 
Carta Archeologica d’Italia, non inventario statico di siti su cartografia, ma 
un’architettura integrata di dati archeo-topografici, connessi alle fonti rin-
tracciate in bibliografia e in archivio e alle interpretazioni proposte (Quilici 
Gigli 2002, 2005). I dati vecchi e nuovi sono digitalizzati secondo lo standard 
stabilito dalle linee guida dell’Istituto Centrale per l’Archeologia (Calandra 
2022). L’esito atteso è una piattaforma digitale in grado di mettere in relazione 
oggetti bidimensionali e tridimensionali, georiferiti e annotati, nella quale vi-
sualizzare le testimonianze dirette dell’antichità (siti archeologici); analizzare 
le componenti del paesaggio contemporaneo come segni dei paesaggi del pas-
sato e delle trasformazioni intervenute in età medievale e moderna; proporre 
sintesi interpretative e diacroniche della storia del territorio di Atella (Fig. 4).

2.  Atella: contesto geomorfologico e storico-topografico

Atella è ubicata nel settore centrale della Piana Campana, in posizione 
prossima ma a distanza di sicurezza rispetto al fiume Clanis, lungo l’asse viario 
che collegava Napoli e Capua. L’area della città antica ricade oggi nei territori 
comunali di Sant’Arpino e Frattaminore (NA), mentre le necropoli si estendono 
anche nei territori di Caivano (NA), Succivo e Orta di Atella (CE) (Laforgia 
2007, 2014a). La città romana si estendeva su un terrazzo tufaceo cineritico 
lievemente sopraelevato (2-4 m) rispetto alla pianura, entro un perimetro di 
forma quadrangolare già occupato tra V-IV sec. a.C. (Castaldi 1908; Benci-
venga Trillmich 1984) (Fig. 5). Nella topografia odierna, si leggono tracce 
di almeno un cardine e tre decumani; la distanza tra le direttrici (ca. 180 m) 
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rientra in un modulo di 60 m ripetuto tre volte, interpretabile come suddivi-
sione per scamna (Rescigno, Senatore 2009). Rispetto all’organizzazione 
dell’ager Campanus, costituito da assi ortogonali orientati in senso N-S ed E-O 
con modulo di 20×20 actus (Quilici Gigli 2025; cfr. anche De Caro 1992; 
Franciosi 2002; Laforgia 2014b), l’orientamento dell’impianto urbano di 
Atella è divergente, ruotato verso NO (Fig. 6). L’orientamento di Atella è invece 
coerente con quello della divisione agraria del territorio di Acerrae, estesa più a 
E e datata al II sec. a.C. (Giampaola 1997, 2002), denominata dal gruppo di 
Besançon come “Acerrae-Atella I” (Choquer et al. 1987; cfr. Monaco 1998, 
2004; Monaco, Clavel-Lévêque 2004) (Fig. 7). Questa divisione agraria è 
inclinata a O di 24° rispetto all’asse N e presenta un modulo di 565 m, pari a 
16 actus. A NE della città, è stata identificata anche “Atella II”, sistema invece 
orientato a E di 33°, con un modulo di 20 actus (Fig. 1).

Fig. 5 – Le città della Campania antica tra IV e III sec. a.C. (da Rescigno, Senatore 2009).
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Problematica resta la relazione tra queste divisioni agrarie e la porzione 
sud-orientale dell’ager Campanus (Quilici Gigli 2025). La documentazio-
ne epigrafica a disposizione, costituita in gran parte da iscrizioni funerarie 
e miliari decontestualizzati, non consente, infatti, di definire con precisione 
né limiti, né profilo amministrativo della città (Camodeca 2021; cfr. anche 
Biundo 2004). Peraltro, la stessa menzione di Atella nel Liber coloniarum tra 
le deduzioni augustee non trova un riscontro nell’elenco pliniano delle colonie, 
dove appare tra gli oppida (Plin., Nat. Hist. III, 62) (Soricelli 2019). La 

Fig. 6 – Territorio a N e a O di Atella (in rosso l’area della città antica): aerofotografie RAF, 
18/05/1945 (elab. G. Scardozzi).
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presunta vocazione agricola del paesaggio atellano in età romana deve essere 
peraltro valutata alla luce delle caratteristiche geomorfologiche dell’area. Il 
territorio di Atella coincide, infatti, con una successione di depositi vulcanici 
riconducibili alle attività del Vesuvio e della caldera dei Campi Flegrei (Di 
Vito et al. 2021), accumulati nel settore più depresso della pianura alluvio-
nale dal fiume Clanis (Brancato et al. 2025c). Le fonti antiche sottolineano 
esplicitamente il carattere instabile del regime del fiume: Strabone (V, 4, 10) 
lo descrive come lento e soggetto a frequenti esondazioni, responsabili della 
formazione di aree paludose e malsane nella pianura di Acerrae; anche Plinio 
(Nat. Hist. III, 62-63) e Silio Italico (Pun. VIII, 528-530) richiamano il Clanis 
come corso d’acqua problematico, associato a ristagni e ambienti umidi, for-
nendo il fondamento testuale per la lunga tradizione che individua in questo 
fiume uno dei principali fattori di rischio idrogeologico nella Piana Campana.

3.  Strategia della ricerca

Date le difficili condizioni della visibilità archeologica del contesto (alta 
urbanizzazione, frammentazione delle aree accessibili, criticità ambientali), la 
ricostruzione della topografia di Atella va affrontata con gli strumenti della 
topografia antica intesa come metodo analitico capace di ricomporre i disiecta 
membra di testimonianze sepolte o note ormai solo da fonti. In questa pro-
spettiva, la ricognizione resta strumento imprescindibile, affiancato da altre 
indagini non invasive, quali l’analisi di immagini di telerilevamento remoto e 

Fig. 7 – I sistemi “Acerrae-Atella I” e “Atella II” (da Choquer et al. 1987).
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di prossimità e le prospezioni geofisiche. Il programma delle indagini si arti-
cola in sei componenti complementari: 1) ricerca bibliografica e archivistica; 
2) analisi di fotografia aerea storica, immagini satellitari e MDT a media e alta 
risoluzione; 3) ricognizione di superficie, finalizzata alla raccolta sistematica di 
evidenze e indicatori cronologici; 4) ricognizione aerea con drone, concepita per 
la produzione di ortofoto e di MDT da structure from motion (SfM); 5) prospe-
zioni geofisiche (magnetometria e georadar), per il riconoscimento di strutture 
sepolte e di pattern coerenti con l’impianto urbano anche in aree a visibilità 
limitata (Brancato et al. 2023; Brancato, Kay 2025); 6) scavo stratigrafico.

Queste linee di intervento sono strettamente integrate e concorrono alla 
ricostruzione diacronica della storia di questo territorio, dalle fasi precedenti 
l’urbanizzazione di Atella in età osca fino al declino delle funzioni urbane 
e rurali in età medievale. Allo spoglio bibliografico si è affiancata la ricerca 
nell’archivio storico e corrente della Soprintendenza di Napoli in deposito 
presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli, con digitalizzazione inte-
grale dei documenti e integrazione semantica e topografica dei dati (Brancato 
et al. 2024b, 2025a; cfr. anche Buono et al. 2025). La digitalizzazione dei 
dati ha sperimentato le linee guida stabilite per il Geoportale Nazionale per 
l’Archeologia diretto dall’Istituto Centrale per l’Archeologia (ICA), in una 
logica di interoperabilità dei dati (Calandra 2022). Nel sistema informa-
tivo sono confluiti non solo i dati topografici di interesse archeologico, ma 
anche le basi cartografiche, ortofoto e MDT del Ministero dell’Ambiente (ris. 
1×1 m per pixel), utili per l’inquadramento topografico e per l’analisi a scala 
territoriale (Luongo 2024).

L’analisi delle riprese aeree dell’Aerofototeca Nazionale in ambiente GIS 
ha consentito, inoltre, la lettura diacronica delle trasformazioni territoriali, 
fortemente accelerate dall’espansione urbana del secondo dopoguerra (Guai-
toli 2003). La ricognizione di superficie costituisce la base per una raccolta 
controllata di indicatori cronologici, per la definizione di Unità di Osservazio-
ne (UO) e Unità Topografiche (UT). In un contesto fortemente urbanizzato, 
l’attività di ricognizione sul campo è stata quindi orientata soprattutto verso 
spazi agricoli superstiti, integrando osservazioni puntuali con dati d’archivio e 
di telerilevamento. Contestualmente, sono state effettuate riprese da drone con 
sensori RGB e multispettrali: le fotografie aeree, elaborate mediante il software 
Metashape, sono alla base della produzione di ortofoto aggiornate, della gene-
razione di modelli SfM ad alta risoluzione, utili per l’analisi microtopografica, 
per l’individuazione di lievi variazioni morfologiche, per il riconoscimento di 
anomalie della copertura vegetale potenzialmente indicative di strutture sepolte, 
da leggere sinotticamente con quanto desumibile dalle applicazioni geofisiche 
(Brancato, Kay 2025). La SfM da drone, interpolata ai dati da rilievo diretto, 
permette inoltre di realizzare anche modelli 3D di monumenti conservati in 
alzato, come nel caso delle terme (Brancato et al. 2025b).
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4.  Risultati preliminari

La ricerca è stata avviata con il censimento bibliografico, che ha permesso 
una prima schedatura delle evidenze note nel territorio atellano a partire dal 
XIX secolo. Un notevole contributo si deve allo spoglio sistematico dell’ar-
chivio: dai 44 siti noti all’avvio della ricerca si è passati a 232 contesti con 
tracce archeologiche dalla Preistoria al Medioevo. L’analisi in ambiente GIS 
dei dati ha consentito di esaminare orientamenti e relazioni spaziali delle 
strutture documentate su disegni planimetrici a scala adeguata (stralci cata-
stali, carte topografiche, etc.). In totale sono stati georiferiti 198 siti derivanti 
dalla documentazione reperita in archivio: tra questi, undici sono utili alla 
ricostruzione di paesaggi agrari di età romana (canalizzazioni, battuti stradali 
e strutture), ma difficilmente riconducibili con certezza a interventi di centu-
riazione. La documentazione è spesso parziale o incompleta e consente solo 
di rilevare la prossimità di alcuni siti alle maglie teoriche. Tra i dati emersi, 
non emergono nuovi elementi a sostegno della consistenza archeologica delle 
divisioni “Acerrae-Atella I” e “Atella II”. In particolare, cinque siti (2,5% 
del totale) risultano prossimi ai limiti del reticolo “Acerrae-Atella I” e tre siti 
(1,5%) a quello di “Atella II”, senza però permettere una definizione sicura 
dell’orientamento o dell’afferenza (Fig. 8). Diverso è il quadro per l’ager 
Campanus, per il quale la documentazione è più consistente. Dei siti riferibili 
a fasi legate a questo sistema, numerose strutture presentano un orientamento 
congruente. Tra questi, alcuni sono casi particolarmente significativi. Il caso 
del MOSI 257, con due tombe del IV sec. a.C., si colloca lungo uno dei limiti 
dell’ager Campanus, come pure i MOSI 160, 182, 207 e 246. Al MOSI 160 
sono riferibili tre tombe del IV sec. a.C. orientate E-O.

Il MOSI 182 è rilevante perché, durante lavori edilizi, sono emersi due 
battuti stradali, uno orientato SE-NO e l’altro E-O; quest’ultimo era affiancato 
da canalizzazioni e presentava solchi carrai. Il MOSI 207, nell’area dell’attuale 
cimitero di Sant’Arpino, ha restituito un battuto con solchi carrai orientato 
E-O, databile con terminus post quem all’età tardo-repubblicana sulla base 
dei materiali associati (vernice nera) (Fig. 8).

Di particolare interesse è il sito pluristratificato scavato a Frattaminore 
tra il 1996 e il 1998 per la costruzione della scuola “Novio Atellano” (MOSI 
95), dove accanto a una necropoli sono state documentate tracce di viabilità 
antica (Fig. 8). È attestato un asse E-O con due fasi principali: un battuto 
largo ca. 6 m, databile al IV sec. d.C., e, al di sotto, un tracciato più stretto 
(3-4 m), databile al I-II sec. d.C., con canalette laterali (Fig. 9). L’orientamento 
di quest’asse è coerente con quello dell’ager Campanus, del quale è quindi 
confermata l’estensione anche a S della città. È possibile ipotizzare una co-
erenza con una maglia teorica di centurie di 709 m, ma resta problematica 
la relazione tra questi assi e la topografia urbana, di cui non sono noti con 
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certezza gli ingressi. In questa prospettiva assume rilievo il basolato visibile 
a Sant’Arpino in via Cerri, già segnalato da Castaldi (1908), interpretabile 
come prosecuzione extraurbana del decumano principale, diretto probabil-
mente verso l’area flegrea (Brancato et al. 2025a). La continuità d’uso di 
questo asse stradale (cd. via Campana) è, peraltro, nota da un’iscrizione su 
un cippo miliario, rinvenuto ad Aversa e ritenuto fino ad anni recenti disperso 
(Melillo et al. 2008), ma già noto alla metà del XIX secolo (Parente 1857, 
173), e riemerso grazie alla ricerca condotta presso i depositi del MANN 2.

La verifica sul terreno della topografia urbana ed extraurbana è condotta 
attraverso ricognizioni di superficie e scavi stratigrafici programmati in una 
concessione triennale nel territorio di Sant’Arpino. Le aree di indagine sono 
state selezionate in ambiente GIS, coprendo settori urbani, periurbani e aree 
in cui verificare la sovrapposizione tra le maglie dell’ager Campanus e delle 
altre presunte divisioni agrarie (Fig. 10). Finora le attività hanno interessato 
ca. 130 ettari, con l’individuazione di 260 UO, di cui 48 UT. Tra i risultati più 

2  N. inv. 136836, CIL, X, 6943.

Fig. 8 – Atella: carta delle evidenze di interesse archeologico dalla ricerca bibliografica e d’archivio 
(elab. autore).
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Fig. 9 – Frattaminore (NA), scavo in corso presso la scuola “Novio Atellano” 
(foto SABAP NA - Area metropolitana).

Fig. 10 – Carta delle evidenze archeologiche della ricognizione di superficie 2023-2025 (elab. R. 
Brancato, A. Bottone, G. Luongo).
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significativi vi è il rinvenimento, in area extraurbana, di un asse stradale in 
disuso (UO 206) costituito da materiale reimpiegato, con orientamento affine 
al sistema “Acerrae-Atella I”. Il dato suggerisce persistenze e riusi di tracciati 
nel tempo e potrà essere confrontato con i risultati delle indagini geofisiche 
e con le ipotesi sulla maglia agraria. Allo stesso sistema potrebbe riferirsi 
anche l’asse viario di IV-III sec. a.C. emerso a San Marco Evangelista (CE) 
(Di Lorenzo et al. 2022). Nel vicino territorio di Marcianise (CE), immagini 
satellitari multispettrali e ortofoto suggeriscono un’altra anomalia, forse una 
strada riconducibile al sistema “Atella II”, assente però nella cartografia stori-
ca, peraltro molto accurata per quest’area. Da località “Trentola”, a S dell’a-
bitato di Marcianise, all’innesto tra le SSPP Loriano-Trentola e Casadelbene, 
è documentato un presunto cippo anepigrafe da riferire all’ager Campanus 
di età graccana secondo M. Pagano (1983) e M. Monaco (2004, 17), ma 
sulla cui identificazione non c’è consenso (Liverani 1987; Fecondo 2006).

L’analisi preliminare dei materiali raccolti in ricognizione restituisce 
un quadro articolato, con repertori morfo-tipologici e funzionali eterogenei 
tra età medio-repubblicana e contemporanea. La classe più rappresentata è 
quella delle ceramiche utilitaristiche (mensa, dispensa, cucina), seguita dalle 
anfore (per numero di frammenti) e dalla ceramica invetriata (per individui). 
Di particolare interesse è la quantità notevole dei materiali riferibili alla tarda 
antichità e all’alto medioevo (V-VII sec. d.C.), che mostra forti affinità con 
i materiali dal contesto archeologico meglio noto della città, le terme (Are-
nella et al. 2015). In questa fase si registrano importazioni anche dall’Africa 
Proconsolare, dall’area egeo-orientale e da quella calabro-siciliana (come la 
Pantellerian ware), accanto a produzioni locali e regionali (baia di Napoli, 
Campania centro-settentrionale), documentate anche da frammenti di bur-
nished ware (area vesuviana). L’insieme suggerisce la persistenza di circuiti 
di circolazione e consumo e, in controluce, la continuità o riorganizzazione 
di reti di scambio e mercati periodici (nundinae) che caratterizzavano l’età 
romana e le sue trasformazioni in età più tarda (Tescione 2025).

5.  Considerazioni conclusive

Le indagini non invasive non sostituiscono lo scavo, ma lo orientano: i 
risultati dell’analisi aerofotografica, della geofisica e delle ricognizioni hanno 
guidato la scelta del posizionamento dello scavo avviato nel 2014 nel territorio 
di Sant’Arpino (CE) su concessione SABAP, in prossimità dell’area centrale della 
città antica; il programma triennale prevede saggi e carotaggi anche nell’area 
peri-urbana ed extra-urbana 3. Lo scavo consentirà di verificare le ipotesi sulla 
topografia di Atella basate sulle indagini non invasive presentate (urbanistica 

3  MIC | MIC_SABAP-CE | 26/06/2024 | 0013094-A.
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e divisioni agrarie) e di ancorarne la ricostruzione diacronica su base strati-
grafica. I risultati presentati in questa sede, seppur preliminari, permettono 
alcune considerazioni di metodo sulla ricostruzione della topografia di un 
paesaggio di pianura, “invisibile” perché sepolto da eruzioni e insediamenti. In 
primo luogo, l’incremento del numero di siti noti grazie allo spoglio d’archivio 
e alla digitalizzazione mostra quanto, in contesti fortemente trasformati, la 
ricostruzione topografica dipenda dalla capacità di integrare fonti indirette, 
spesso disperse e disomogenee. In secondo luogo, la combinazione tra aerofo-
tografie storiche e geofisica evidenzia il potenziale delle indagini non invasive 
per “recuperare” porzioni di città oggi non più esplorabili o non direttamente 
leggibili. In terzo luogo, la ricognizione di superficie fornisce una base empirica 
per connettere città e territorio, e per leggere persistenze e discontinuità nella 
viabilità e nell’organizzazione agraria. Il progetto su Atella mostra, quindi, 
come in un territorio fortemente trasformato la ricostruzione topografica 
richieda un’infrastruttura digitale capace di integrare fonti eterogenee, scale 
diverse e gradi differenti di attendibilità. In questa prospettiva, la mappatura 
degli elementi del paesaggio contemporaneo alla scala locale – intesa come 
lettura sistematica di tracce, persistenze e discontinuità visibili nel terreno e 
nelle sue trasformazioni – è decisiva per interpretare i segni dell’“archaeological 
continuum”, nel quale le componenti antiche interagiscono con elementi più 
recenti e con l’uso attuale del suolo (Campana 2018).

Il sistema informativo territoriale permette di armonizzare nuovi dati e 
legacy data, in coerenza con procedure e standard condivisi e con l’obiettivo 
dell’interoperabilità con repository territoriali e servizi nazionali (Calandra 
2022). La carta archeologica digitale restituisce unità a questo patrimonio e 
costituisce una base solida per future linee di ricerca, tutela e valorizzazione 
del complesso paesaggio della Piana Campana (Quilici Gigli 2016), tra-
sformando i risultati della ricerca in strumenti non solo descrittivi, ma anche 
predittivi, utili anche in prospettiva di conscious planning (Brancato, Carosi 
2024). Questo quadro di conoscenza costituisce la base del digital twin 3D 
del territorio, di cui l’Atella romana rappresenta, pur nella sua rilevanza, solo 
una delle fasi. Il modello digitale diacronico consentirà di visualizzare, analiz-
zare e interpolare i dati secondo un approccio multiscalare, dalla dimensione 
macro-territoriale a quella micro-locale, mettendo in relazione le evidenze 
archeologiche con la morfologia del paesaggio contemporaneo, attraverso il 
recupero anche dell’eredità della cartografia catastale preunitaria. In tal modo 
sarà possibile ricostruire e interpretare le traiettorie di continuità e discontinuità 
delle funzioni urbane e rurali di questo settore chiave della Piana Campana.
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ABSTRACT

This paper presents the ongoing Atella (Campania) project. Located between Capua 
and Neapolis in the central Campanian Plain, the Roman site still lacks a consolidated ar-
chaeological topography. To address this gap, the research integrates legacy data with targeted 
non-invasive investigations. Bibliographic and archival work is combined with multi-source 
remote sensing (historical aerial photographs, satellite imagery, and high-resolution DEMs), 
intensive field survey, UAV-based SfM photogrammetry, and geophysical prospection (mag-
netometry and GPR), followed by planned stratigraphic testing. The main output is a GIS 
conceived as the backbone of a landscape-scale digital twin: not a mere ‘digital replica’, but 
a dynamic knowledge system that links georeferenced 2D/3D datasets, structured metadata, 
and explicit semantic relationships to support analysis, annotation, and collaborative inter-
pretation. Preliminary results indicate a substantial increase in recorded contexts (from 44 
to 232) and provide new evidence for road infrastructures and for the southward extension 
of the ager Campanus, while the archaeological visibility of other proposed cadastral grids 
remains limited. Overall, the project delivers an interoperable digital platform for multiscalar 
and diachronic reconstruction, heritage management, and predictive planning.
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